Il Comune di Santa Maria la Longa il 27 e 28 Ottobre u.s. ha celebrato il ricordo della Brigata Catanzaro con un’iniziativa sviluppata in due giornate:

Il programma ha compreso:

1-La mostra fotografica sulla Prima Guerra Mondiale- a cura del collezionista Luigi Collutti, in collaborazione con la Pro Palma- presso l’ Oratorio Parrocchiale di Santa Maria La Longa;

2- La presentazione del libro dei trevisani Giampietro Zanon e Dino Vecchiato  ” Qui finisce l’ odio del mondo” ed. Mursia, con la presenza degli autori che hanno ripercorso l’ itinerario che ha portato alla scoperta delle fotografie e dei documenti del capitano Giuseppe Gabin, utilizzati per scrivere il testo.

L’ ufficiale era stato un bersagliere prima di diventare pilota e comandante di squadriglia ed aveva volato con Gabriele D’ Annunzio, anche dal campo di aviazione di Santa Maria La Longa.
Il 25 Ottobre fu abbattuto nella zona di Santa Lucia, nella valle dell’ Isonzo, sulle falde del Monte Cukle.

Della sua fine si venne a conoscenza solo dopo la conclusione del conflitto, allorche’ una commissione d’ inchiesta indago’ sulla fine dell’aviatore, dato per disperso assieme a Ciuffelli col loro aereo Voisin. Fu così che si  scopri’ come i due piloti italiani erano stati sepolti, con onore, dagli austriaci in una tomba rustica, coperta da un tumulo di sassi, con scritto sulla croce, in lingua tedesca:
                 QUI FINISCE L’ODIO DEL MONDO

   DORMITE IN PACE VOI VALOROSI EROI AVIATORI

                 DUE AVIATORI ITALIANI ABBATTUTI

                 IN COMBATTIMENTO IL 25/X/1917

Malgrado tutte le tragedie la guerra non aveva ancora sepolto l’anima umana: la pieta’ e il rispetto dell’ avversario erano ancora capaci di emergere.

3- Il 28, Venerdi, presso il Teatro del Piccolo Cottolengo si è svolto il convegno.

Il sindaco Ruggero del MESTRE, ha presentato l’iniziativa che è compresa fra quelle gia’ messe in atto dall’ Amministrazione Comunale per riscrivere la storia del paese.

Anche l’ Assessore alla cultura sig.ra Luisa Dal Zotto ha illustrato quanto è stato gia’ fatto con il convegno su Ungaretti, che scrisse “m’illumino d’immenso” a Santa Maria LL.

Sul tema: 
“S. Maria La Longa e la 1a Guerra Mondiale, momenti e situazioni” si è intrattenuto Antonino di Colloredo Mels, che ha efficacemente descritto la vita del piccolo comune friulano all’epoca del conflitto accompagnando  la  relazione con immagini inedite.

Il loro esame ha permesso, fra l’altro, di localizzare la sede del comando della Brigata Catanzaro, il campo di aviazione italiano dal quale partiva D’ Annunzio unitamente ai piloti della squadriglia che lì aveva sede, il campo d’aviazione austriaco dopo Caporetto.
Colloredo ha descritto il laboratorio di fotografia aerea installato presso la sua villa, nella quale risiedeva D’Annunzio, che rappresentava una struttura avanzata per quel tempo, visitata per questo da militari di altri eserciti.

Nelle immagini erano rilevabili anche le sedi di alcuni ospedali da campo, compreso il n° 206 presso il quale furono curati o morirono quanti vennero colpiti durante la rivolta della Brigata Catanzaro.

Adolfo Zamboni, intervento subito dopo, si è occupato de “ Il valore e la gloria della Brigata Catanzaro” sviluppando il ricordo delle battaglie fondamentali che la videro impegnata sia sul fronte dell’ Altopiano, il 27 Maggio 1916 per il recupero dei cannoni perduti su Monte Mosciagh, sia sul Carso durante la presa del Monte S Michele il 6 Agosto 1916 che portò alla conquista di Gorizia, sia nella battaglia della Bainsizza.

Mario Sacca’, ha svolto l’ultima relazione, occupandosi del “Tragico epilogo” della vicenda della Catanzaro con la decimazione subita a Santa Maria La Longa.

Dopo avere illustrato le norme del codice penale militare, ha parlato delle interpretazioni che ne ha dato Cadorna con migliaia di circolari, diffuse ai vari livelli dei comandi delle unita’ combattenti e dell’imposizione di comportamenti disciplinari che superavano largamente i contenuti del codice vigente dando vita a un rigore senza garanzie che ha caratterizzato molte delle fucilazioni e delle decimazioni nell’Esercito Italiano durante la Grande Guerra.

Pur riconoscendo le difficolta’ implicite nella conduzione di un esercito con tante esperienze umane, di difficile governo, Sacca’ ha messo in evidenza l’esasperazione della disciplina che conteneva la minaccia dell’allontanamento di quei comandanti che non l’ avessero applicata, anche in assenza di motivi sicuramente sostenibili.
Attraverso citazioni e documenti letti in prima assoluta ha poi messo in rilievo le due fucilazioni subite dalla Brigata Catanzaro a Monte Mosciagh il 28 Maggio 1917 e a S. Maria La Longa il 16 Luglio 1917.

La prima si rivelo’ un vero e proprio atto di illegittimità da parte del comandante col. Thermes, dimostrato con la citazione dei testi degli autori che piu’ hanno approfondito l’argomento e con codice e norme alla mano. E’ stato poi letto l’ inedito certificato di morte di una delle vittime, originario di Filadelfia (CZ). Dal documento emerge che la fucilazione avvenne il giorno dopo l’ evento su Monte Sprunk, senza un normale processo di fronte al tribunale militare che si poteva celebrare essendoci il tempo necessario per farlo.
L’atto di morte, inoltre, non comunica al Comune di Filadelfia, e quindi ai familiari del caduto, la verita’ in quanto vi è scritto che egli “ manco’ ai vivi”. Ne consegue che dopo 90 anni sono ancora tante le notizie celate fra le righe della burocrazia di guerra.
C’è da dire , infine, che i militari rinviati a processo per lo stesso evento ebbero delle condanne ma non fu loro riconosciuta l’intenzionalita’ del reato per effetto delle circostanze in cui si verifico’: violenta pioggia, attacco austriaco,panico dei cavalli, ordine di ritirarsi dato da graduati della Brigata.

Per quanto riguarda la rivolta della Catanzaro, l’ evento piu’ noto, Sacca’ ne ha messo in risalto i motivi esponendo i contenuti delle varie relazioni dei diversi comandi militari, non tutte omogenee: una parte, compresa quella del Duca D’Aosta, sostenevano l’esistenza di retroscena politici legati sia alle vicende dell’ incipiente rivoluzione sovietica sia nella propaganda pacifista dei socialisti; una seconda versione, rilevata da altri ufficiali , affermava che ai soldati da molti mesi in prima linea, largamente superiori al tempo previsto dalle norme, erano state negate sia le licenze che l’invio, richiesto da quegli eroici combattenti, in una zona piu’ tranquilla del fronte. Era giunto, invece, l’ordine di tornare sul Carso dove erano gia’ morti in troppi.

Da qui la ribellione armata che fu spenta dall’intervento dei carabinieri, da rinforzi e dall’ uso degli autocannoni nella notte inoltrata del 16 Agosto.

Come si sa nella stessa mattinata furono fucilati 28 soldati, poi sepolti, senza nome, in una fossa comune dietro il cimitero del Paese. Alla fine della guerra i resti finirono, forse, fra gli ignoti a Redipuglia.
Ad oggi non ne sono conosciuti i nomi, tranne quello del fante di Sacile Gianandrea scoperto dal giornalista Vitale  della RAI di Campobasso.

 Sacca’ ha letto l’atto di morte di uno degli ufficiali uccisi dai rivoltosi, il Ten. Felice Bottino, nel quale la verita’ è nascosta in quanto risulta che anch’ egli “ manco’ ai vivi”, senza specificare come.
Sul rapporto fra guerra e verita’ c’è da indagare molto, anche in direzione dell’eventuale concessione delle pensioni ai superstiti.
L’intervento è stato concluso con la lettura di quanto scrisse Gabriele D’ Annunzio nel Libro ascetico della Giovine Italia riguardo alla decimazione, poiche’ lui vi assistette.

“ Quei soldati”- ha infine detto Mario Sacca’- si erano ribellati per avere ancora la speranza di vivere, ma furono delusi dall’ordine di ritorno sul Carso venuto dal Comando Supremo e la persero per sempre, assieme alla vita.”
Il sindaco Del Mestre ha concluso dando appuntamento all’ anno prossimo allorche’ sara’ pronta la tesi di laurea della studentessa universitaria Giulia Sattolo che trattera’ la decimazione della Catanzaro e la  sua memoria.
